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Si sente sempre parlare dell’“artista delicato e sensibile”. 
Vi posso assicurare che ci vogliono i nervi di un torero, 

lo stomaco di un contadino, la vitalità di una
entraîneuse di night club, il tatto di un diplomatico e 

la concentrazione di un monaco tibetano per condurre
la vita stremante di un virtuoso.

Jascha Heifetz

«Ora che Jascha Heifetz non c’è più, ci si accorge
che con lui se ne va tutta una parte della storia del-
l’interpretazione violinistica, che in fondo c’è un pri-
ma e un dopo Heifetz. Egli garantiva la continuità:
ora ci troviamo solo nel dopo, nell’oggi. […] In poche
parole Heifetz era un virtuoso strepitoso, quasi uno
stregone tzigano (detto con estrema ammirazione,
non con riprovazione: l’arte ha sempre molto a che
fare con la stregoneria), ma non lo dava a vedere,
suonava come per dire: «Vedete? è facile, si fa così».
Questa è l’impressione più viva che ricordo. E ricor-
do anche la bellezza sovrumana, e cioè umanissima,
del suono del suo violino. La tristezza, oggi, è che
questo ricordo si lega a un‘assenza. Che di lui si può
parlare solo al passato. Ed è il nostro passato, una
fetta del nostro passato che se ne va. Una fetta di sto-
ria della musica, di noi, che non ritorna più. Oggi ci
sono altri grandi violinisti, altri grandi interpreti: ma
non c’è più lui, non c’è più la sua storia, la sua avven-
tura, la sua memoria. Anche lui è diventato ricordo».
Così scriveva Dino Villatico su La Repubblica il 13
dicembre 1987, tre giorni dopo la scomparsa di The
King, come da tempo veniva soprannominato il vio-
linista lituano. Una leggenda che, 25 anni dopo,
continua ad affascinare generazioni di musicisti e
appassionati in tutto il mondo...
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10° Concorso Internazionale di Violino “Carl Nielsen”

Buon Compleanno Nielsen!
di Luca Lucibello

ODENSE (Danimarca) –
Dopo Nikita Boriso-Glebsky
e Andrey Baranov, rispettivi
vincitori di due tra i Concorsi
Internazionali più impegnativi
e importanti al mondo, il Sibelius
(2010) e il Queen Elisabeth
(2012), la Russia sale sul gradi-

no più alto del podio anche al
Carl Nielsen, rivelando un altro
formidabile talento del violino:
la ventenne Olga Volkova.
Nata nel 1991 a Vladivostok,
inizia gli studi musicali a cin-
que anni e a nove debutta
come solista con il Concerto di

Bruch. Viene poi invitata da
Mstislav Rostropovich a stu-
diare alla Scuola Centrale di
Musica di Mosca nella classe di
Irina Botschkova. La sua bio-
grafia prosegue con borse di
studio (delle Fondazioni
“Rostropovich”, “Spivakov”,

NUOVI TALENTI. La violinista 
di Vladivostok Olga Volkova, 
20 anni, durante le prove per le
finali dell’edizione 2012 del 
“Carl Nielsen”
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1997. I dieci anni dalla morte di Jascha Heifetz
(il 10 dicembre 1987) vengono schiacciati da
ricorrenze di grande ingombro: i 40 anni dalla
scomparsa di Arturo Toscanini (il 16 gennaio
1957) e i venti da quella di Maria Callas (il 16
dicembre 1977). D’altronde i direttori d’orche-
stra sono i più importanti e i cantanti i più
famosi mentre i violinisti vengono quarti dopo
i pianisti.
2012. A venticinque anni dalla morte di Heifetz
e stavolta senza nessuna ricorrenza ingombran-
te ad oscurarla, si nota lo stesso silenzio di tre
lustri or sono. Anche la terza delle Heifetz
Collection Rca-Sony, pubblicata nel 2011 con
tiratura limitata, la più completa nel raccontare
chi non solo ha incarnato il violino nel XX
secolo ma anche cavalcato lisztianamente il
Long Playing (ogni copertina dei 103 dischetti
riproduce quella del microsolco originale e ne
ricalca la durata) non sbanca e ha scarsi séguiti
sul piano della riflessione critica, in Italia meno
che altrove. Ha un séguito comunque assai

minore rispetto a quello delle due Heifetz Collection
che l’hanno preceduta: la prima, fatta di splen-
didi LP e un ricco apparato, la seconda con 320
brani per 65 CD dalla rimasterizzazione talora
inadeguata (frequenze tagliate, suono piatto).

Ricorrenze dimenticate o trascurate come
quella di Heifetz confermano il venir meno del-
le radici, la perdita del senso della storia che si
rivela sempre più la tragedia del nostro tempo.
E poi - David Oistrakh: «Ci sono i violinisti e c’è
Heifetz» - è come se risultasse più impraticabile
che imbarazzante, nel XX come nel XXI seco-
lo, il confronto tra qualsiasi astro odierno del-
l’archetto, pur luminosissimo, e il violinista più
influente dopo Niccolò Paganini: «l’allievo di
Dio, non mio» secondo le parole del suo maestro
Leopold Auer. 

Un confronto, però, praticabilissimo e niente
affatto imbarazzante, lo si poteva già tentare nel
1997. Quello fra Heifetz e Toscanini che lo scri-
vente fece in un Convegno toscaniniano a Parma
lustri or sono. 

A venticinque anni dalla scomparsa

JASCHA HEIFETZ NELLA STORIA
di 

Alberto Cantù

a Salvatore Accardo
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n un caldo pomerig gio di
fine luglio incontriamo a
Roma Daniele Roccato.

Siamo riusciti ad intercettarlo fra un
impegno e l’altro di un calendario
fitto di concerti, come solista e con
l’Ensemble Ludus Gravis, di cui è
il fondatore. 

Leggo sul suo curriculum
che fin dall’adolescenza si è
«dedicato alla valorizzazio-
ne del contrabbasso come

strumento solista attraverso
la trascrizione, la diffusione
del repertorio contempora-
neo e la promozione di nuo-
ve musiche senza distinzio-
ne di generi e stili». Come
nasce il suo interesse per il
contrabbasso e cosa nasce
prima, la passione per lo
strumento o per la musica
contemporanea?

Ho iniziato lo studio della
musica a sette anni, con uno

zio violinista e compositore
che mi insegnava il violino; fra
i dieci e i tredici anni sono pas-
sato alla chitarra elettrica.
Quando il bassista del gruppo
rock di mio fratello maggiore
se ne è andato ho deciso di
sostituirlo, e così sono passato
al basso elettrico. Sempre in
quel periodo, intorno ai 12-13
anni, ho formato anche un
mio gruppo con cui suonavo
rock progressive ma sperimenta-

I

di
Indiana Raffaelli
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Il Contrabbasso contemporaneo
scende in campo

DANIELE ROCCATO e l�ENSEMBLE LUDUS GRAVIS:

Il Contrabbasso contemporaneo
scende in campo
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di
Carlo Chiesa

in dal tardo medioevo Venezia
fu una città multiculturale,
popolata da persone che giunge-
vano da territori lontani portan-
do con sé tradizioni e usi che

venivano rispettati, tollerati o addirittura accet-
tati e entravano a far parte della cultura locale.
La vita cittadina era brillante, contraddistinta da
una ricchezza nell’offerta di spettacoli di ogni
genere. La musica conosceva un terreno fertile:
i musicisti giungevano in gran numero anche da
lontano, portando con sé competenze e sonori-
tà che se risultavano gradite alla popolazione
fruttavano loro ingaggi redditizi e durevoli da
parte delle numerose istituzioni che in città face-
vano a gara per rendere più ricchi e sorprenden-
ti gli eventi che organizzavano. In un laboratorio
d’avanguardia di questo genere, non stupisce
trovare bande che utilizzavano strumenti nuovi,
inventati o perfezionati da poco, o addirittura
ancora sperimentali. Documenti d’archivio
mostrano come fin dalla metà del Cinquecento
svariate istituzioni avessero chiamato e stipen-
diato suonatori che utilizzavano violini e altri
strumenti della loro neonata famiglia. 

Si trattava di suonatori forestieri, che giunge-
vano portando con sé i propri strumenti. Le

prime bande di violinisti giunsero da Brescia, e
ben sappiamo che in quella città da tempo alcu-
ni liutai lavoravano sui nuovi strumenti ad arco
a quattro corde, senza tasti, accordati per quin-
te, sperimentando modelli e formati diversi.

È ovvio come la presenza in Venezia di musi-
cisti di ogni genere giustificasse e anzi richiedes-
se la disponibilità in città di artigiani capaci di
tenere in buon ordine i molteplici strumenti che
venivano suonati, anche se questo non significa
che questi artigiani dovessero anche essere
capaci di costruirli. Di fatto, mentre sappiamo
che in Venezia vi erano, ad esempio, manifattu-
re specializzate nella costruzione di corde in
budello per finalità musicali, adatte anche ad
essere montate sui nuovi strumenti ad arco, non
è ancora del tutto chiaro da quando in città sia-
no stati attivi liutai specializzati nella costruzio-
ne di violini, anche se una tradizione liutaria
locale era già ben consolidata fin dai primi anni
del Cinquecento, rivolta in particolare alla
costruzione di liuti.

È solo dalla fine del Seicento che possiamo
tracciare una vera e propria scuola di liuteria
veneziana relativamente al violino e agli stru-
menti della sua famiglia. Come primo esponen-
te di cui si conosca chiaramente l’opera si suole

F

GRANDI STRUMENTI
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a lettura a prima vista probabilmente
non è la principale preoccupazione
per chi studia uno strumento musica-

le, ma è probabilmente la più importante prati-
ca che dovrà sviluppare: non dovrà essere
lasciata fino alle più importanti audizioni o tra-
scurata finché non diventi una necessità.

Deve essere esercitata fin dall’inizio, per poi
divenire un esercizio quotidiano come qualsiasi
altro aspetto dello studio.

Idealmente, è preferibile utilizzare del mate-
riale scritto specificamente per lo strumento
utilizzato, ma buoni lettori tendono ad avere
una “sete” di lettura di qualsiasi pezzo gli capiti

per le mani, per quanto facile o difficile, e di
ogni genere musicale. 

Inizialmente la lettura deve essere solo que-
sto: una lettura. Non finalizzata a raggiungere la
perfezione immediata ma a costruire un conso-
lidato repertorio di figurazioni ritmiche, tempi e
tonalità fino ad essere in grado di riconoscere,
in ogni pezzo o tema, qualcosa di familiare.

Per imparare a leggere bisogna ripetere molte
volte. I bambini all’inizio tendono ad utilizzare
un vocabolario minimo, ma con un’attenta,
spesso fantasiosa e ingegnosa ripetizione delle
parole chiave. Per il musicista questo significa
ripetere le stesse figurazioni ritmiche e utilizza-

Esercitare la lettura 
a prima vista

di
John Kember
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Dialogare con i propri arti
di

Alfredo Trebbi
www.alfredotrebbi.it

no degli aspetti interessanti dello stu-
dio di uno strumento è quello riguar-
dante il come istruire i propri arti,

come “programmarli”.
Non bisogna commettere l’errore di soprav-

valutare il loro istinto operativo: essi hanno
bisogno di istruzioni quindi è buona cosa
instaurare un dialogo costruttivo con i propri
arti. Il dialogo è proprio quello che il maestro
utilizza mentre ci insegna, no? Fai questo, fallo
così, attenzione a quel passaggio, cura la coordinazione
nel legato… eccetera eccetera!

Gli arti dovrebbero essere considerati alla
stregua di un amico cui vogliamo molto bene
ma un po’ lento a capire, duro di comprendo-
nio: uno “gnucco”, come si usa dire dalle mie
parti. Non devo stancarmi di ripetergli le cose
da fare, anche a costo di sembrare pedante. E
soprattutto non dare per scontato che abbia
capito il compito da eseguire: nel momento
stesso in cui sono convinto di questo di solito
l’arto sfugge al controllo e fa una st… upidag-
gine!

L’arto, come il computer, non è amichevole
verso l’utente: fa quello che gli dite di fare e
non quello che volete che esso faccia. È una
sfumatura che ha molta rilevanza nella perfor-
mance di studio. Cosa significa? E, soprattutto,
come cambia la situazione passando da una
modalità “volere genericamente” ad una “ordi-
nare esattamente”? Facciamo come al solito un
esempio pratico: la lezione frontale. Ci sono
due soggetti coinvolti nel processo: l’allievo e
l’insegnante. L’insegnante “programma” gli arti
dell’allievo ad eseguire un compito stabilito,
cioè impartisce loro istruzioni su cosa devono
esattamente fare. Poi lascia all’allievo il timone

in modo da valutare se ha compreso il compi-
to da svolgere.

Purtroppo - l’esperienza insegna, - in molti
casi l’allievo tende a perdere le istruzioni per
strada: è facile immaginare cosa accadrà una
volta giunto a casa e non potrà più contare sul
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Tecnica Strumentale

Gli accenti

di 
Marco Fiorini

e qualche volta vi capitasse di avvertire l’esigenza di spezzare la routine del vostro studio
giornaliero, magari così standardizzato nel tempo da risultare un po’ arido, potrebbe essere
l’occasione per dedicarvi ad un po’ di maquillage, cioè alla cura di uno specifico argomento

che, possibile anche a piccole dosi (per esempio 10-15 minuti al giorno per un paio di settimane),
ci permetta di elaborare ed approfondire principi tecnici che dal particolare ci conducano ad un
piano di applicazione più generale.

Oggi ci dedicheremo agli accenti. 
Cominciamo col constatare che grande è la tentazione, per tutti, di suonarli in modo ordinario,
generico, sempre uguali. Ma che differenza c’è, invece, tra >, sf e fp ? E tra ognuno di essi nel p, nel
mf  o nel f ?
Dato il La, vedrete che le domande nascono le une dalle altre come delle matrioske, in un gioco
potenzialmente infinito, ma che il loro compito è già assolto: spalancarci gli occhi alla ricchezza dei
suoni possibili. Risvegliata l’esigenza, dunque, muoviamoci alla ricerca del mezzo per soddisfarla.
In questo articolo ci occuperemo della fase preparatoria, puramente tecnica.

Iniziamo con un esercizio che attraverso i movimenti circolari serve a sciogliere la spalla, a
controllare e a rendere scattante il braccio.

Da eseguirsi ai tre punti d’arco sia in giù che in su.
L’arco dovrà descrivere una circonferenza, come nel disegno che segue, con un movimento lento
e continuo:

S


